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PREMESSA


 


 


 


Queste pagine non sono nate solo per documentare gli esiti delle mie ricerche legate a sofferenze psicosociali ma per narrare anche altro che ad esse va oltre e riguarda tutti. Una realtà della cui esistenza ne conosco da sempre la rilevanza senza tuttavia essermi mai soffermata abbastanza così da comprenderne l’illimitato campo d’azione e intuire che cosa accade quando la sua presenza comincia a sfumare. Essa si chiama sensibilità. Sono serviti alcuni anni per capire e per dimostrare ciò che il suo indebolimento può procurare a ogni essere umano, indipendentemente da quali siano le sue scelte e il proprio percorso di vita. È come un’ombra che oscura l’indispensabile luce che fa brillare la capacità di 'saper sentire' inevitabilmente legata al 'saper agire' nei più ampi significati che questi termini intendono. A questa indagine mi sono dedicata e se l’ho potuto fare con tutto l’impegno che essa da me ha preteso, lo devo alla preziosa presenza di un compagno di viaggio che mai si è stancato di esserlo. I nostri fecondi dialoghi, gli intransigenti confronti e i continui approfondimenti sono stati determinanti per procedere lungo un sentiero che spesso grovigli insidiosi sembravano renderlo impraticabile. La passione e la dedizione hanno fatto da battistrada affinché potessimo trarre dagli ostacoli nuove conoscenze e creare una sinergia che, io credo, ha concesso che ogni singola intuizione potesse fecondare nella sua pienezza e trovare conferma nelle evidenze della realtà. 


Dedico il libro a tutti coloro che sono attenti ai grovigli e non vogliono perdere la strada. Del loro cammino queste pagine potranno divenire una guida zelante ma anche inconsueta perché di ogni paesaggio incontrato ne cambieranno il nome, sapranno così mostrare che cosa è il piccolo mondo e faranno scoprire il resto del mondo assieme alla potenza che esso implica. Che di tutto questo se ne abbia sùbito piena consapevolezza o solo una percezione non ancora del tutto dischiusa, non è cosa fondamentale poiché, comunque, ciò che rilascerà non si sbriciolerà in fretta ma quando sarà il momento fiorerà e saprà sostenere, motivare e indirizzare.  
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L’INNATA SENSIBILITÀ 
CON CUI RICOMPORRE L’ESISTENZA




 


 


Viene ripetutamente e spavaldamente sostenuto che la contemporanea civiltà sia una civiltà evoluta. Per quanto mi riguarda mi è difficile accettare questa asserzione; certo, se per evoluzione si intende un mondo scientificamente avanzato, più comodo e che agevola sostanzialmente la vita pratica degli uomini semplificandone anche il modo di pensare, se si intende un mondo nel quale basta la presenza fra le mani di una luce digitale per sentirsi meno soli e ancora vivi, allora sì il mondo è evoluto. Ma se al sostantivo evoluzione si aggiunge il genitivo 'dell’uomo' le cose cambiano sostanzialmente, io infatti non ho dubbi nell’affermare che colui che vive nel mondo contemporaneo non sia migliore dei suoi predecessori e neppure sia più felice. Egli si trova a vivere nella società in cui nasce, da essa ne apprende i valori che la costituiscono sui quali struttura la sua esistenza ma non diventa migliore per il fatto che tale sua realtà gli crea circostanze e benefici che lo facilitano o perché può spostarsi con comodi mezzi piuttosto che contare solo sulle sue gambe o ancora perché per leggere e per scrivere usa uno schermo anziché destreggiarsi con la carta. Non è il fatto di poter essere continuamente informato su quello che accade nel mondo e delle sue tante brutture che lo rende più saggio e le guerre che proclama di odiare non sono presenti solo in tanti luoghi della terra ma anche nella sua vita. Non c’è infatti alcuna esistenza che sia immune da qualche forma di arroganza o ingiustizia, sia inflitta che subita, e nessuna di essa può perciò narrare di pace bensì deve fare i conti anche con la parola conflitto il quale, in realtà, indipendentemente dalla sua forma, appartiene all’uomo e non si supera oscurandolo o rinnegandolo. Così accade che il senso di avversione che egli prova davanti alle tante brutalità presenti nel mondo non basta per far prevalere quella sensata coerenza che non gli farebbe supportare di esserne complice, ossia di essere anch’esso esecutore di forme di prepotenza che seppur possano essere non altrettanto feroci perpetuano comunque quei valori aggressivi e violenti che lo fanno tanto indignare. 


L’evoluzione umana intesa come emancipazione etica e morale che ridefinisce il concetto di essere umano e che è capace di affrancare dalle incessanti esigenze del proprio ego nelle sue tante e inquietanti espressioni, l’uomo non l’ha mai raggiunta e anche se ce ne fossero stati indizi non ne sono mai venute alla luce evidenze sufficientemente consistenti. Seppur il pensare a un’evoluzione di questo genere capace di creare nuove basi con cui forgiare l’intera umanità sia un pensiero magnifico e sia importante conservarlo nel cuore lottando per esso, io lo ritengo utopico poiché l’uomo non ne possiede gli strumenti. Egli si forgia nascendo e vivendo in un certo contesto storico di cui ne diventa parte e ne partecipa al corso e ai suoi cambiamenti. È quindi il mondo che esiste quando lui esiste ad essere la sua guida nella sua esperienza di esistenza ed è da esso che si dipanano i suoi pensieri e le sue azioni. Differenti civiltà, quindi, che si susseguono sostenute da diversi principi, diverse leggi e diversi sistemi che hanno un loro corso per poi di nuovo modificarsi. Anche gli ideali, le verità e i valori subiscono la stessa sorte, anch’essi non sono unici e per sempre e quindi non sono universali ma si conformano ai differenti momenti culturali e sociali; un esempio è il concetto di giustizia e le tante diverse influenze che il suo significato ha assunto nel corso dei tempi. 


Quindi il poter essere guidati da idee e modelli immodificabili e assoluti è irrealizzabile anche se è sempre stata un’umana aspirazione ed è proprio da essa che probabilmente hanno preso forma potenti parole come libertà, felicità, saggezza, amore, bellezza, giustizia, virtù. Termini, cioè, che è possibile che siano nati proprio nell’anelito di poter afferrare l’essenza di concetti eterni che si sanno esistere tentando di darvene attuazione. Un intento tuttavia irrealizzabile. È qualcosa di simile a ciò che potrebbe accadere a un artista che è sicuro dell’esistenza di un certo colore seppur non l’abbia mai concretamente visto. Effettivamente esso sulla terra non c’è ma quando la sua mente è quieta e ispirata lui sa che esiste o a volte gli capita di carpirne riflessi e sfumature nei suoi sogni. Sebbene questo gli accada, quando si trova con il pennello fra le mani quel fulgido lampo che aveva colto diventa così debole da rendere impossibile darne forma reale. Anche se lui sa che quel colore esiste, più lo pensa più esso cambia forma e, nonostante la sua notevole destrezza artistica, quando si accinge a trasferirlo sulla tela ciò che realizza è un colore forse seducente e forse ricco di toni accattivanti ma mai sarà il colore che nel suo cuore esiste; non lo sarà mai poiché sulla terra fra gli uomini è invisibile e quindi irriproducibile. Così accade alle virtuose parole che ho citato a cui gli uomini hanno dato forma con l’intento, forse, di dare vita a qualcosa che nel profondo del cuore sentono esistere, qualcosa di cui vorrebbero fare esperienza ma la cui vera essenza è a loro inafferrabile e loro si adattano accontentandosi di ciò che ne rimane. 


Il mondo che gli esseri umani con la propria esistenza edificano, con cui si formano e a cui si dedicano, è quindi un mondo relativo al momento in cui esiste. Per questo si può sostenere che la sua consistenza sia illusoria non perché non sia tangibile e sperimentabile ma per la realtà che lo forma che è fuggevole e mutevole rendendo della stessa natura tutto ciò che in esso accade e che lo comprende. Anche la percezione che gli uomini hanno della propria vita è altrettanto precaria poiché i loro pensieri e le loro azioni sono acclimatati a tale fragile realtà e in essa è come se vi fluttuassero. Così accade che anche ciò che si realizza pienamente è anch’esso destinato a scorrere via o a modificarsi, come succede a tutto ciò che li circonda. È la stessa sorte destinata anche al proprio mondo emotivo che non è mai lo stesso; la passione e le emozioni che li hanno sorretti per un certo periodo cambiano conformemente ai nuovi contesti che si creano, cosicché ciò che era all’inizio si disperde o si trasforma in sentimenti differenti. Anche il ricordo di ciò che è stato è per questo fallace, la gioia o la disperazione a suo tempo provata è impossibile riviverla allo stesso modo poiché ciò che ora si dà forma è esito dell’uomo presente e del presente momento. Tutto ciò che è stato prima scivola via e rimane solo il fuggente 'ora' nonostante sia legato ai fatti accaduti, alle azioni e all’esistenza vissuta fino a quel momento. 


Questa precarietà di situazioni, sentimenti, emozioni e percezioni che si susseguono senza tregua partecipano a rendere ogni uomo vulnerabile e sperduto. Nessun passato intatto a cui affidarsi, nessuna vera concretezza, nessun futuro conosciuto ma una continua incognita che gli impone di dedicarsi al presente come se fosse nato ora, in una realtà fatta di un continuo divenire. Lui così procede immerso nel mondo sociale in cui vive che rappresenta il senso del reale a cui sa di dovervi aderire. Indipendentemente da come lo fa, è tale realtà a essere l’unico suo punto di riferimento ed è dall’interno di essa che si motiva tutta la sua esistenza. Lo è anche quando non sembra come nei casi di disadattamento sociale il cui primo seme non germoglia dalle difficoltà nate dal doversi adattare alla società. La sua primaria fonte non è, cioè, rappresentata da tali difficoltà ma di solito scaturisce da qualcosa di molto diverso definibile come l’aderenza incondizionata proprio verso tale realtà sociale, vale a dire la totale immersione nei sistemi e nei valori che la sostengono. Un’adesione che, in un modo o in un altro, accomuna ogni individuo ma a cui, per svariati motivi, non tutti sono capaci di darne buona esecuzione. Questo fa sì che il non riuscirvi, non sentirsene all’altezza o il non avere sufficiente intraprendenza, forza o passione per battere la strada che si vuole o che si deve battere, possano provocare un senso di fallimento insostenibile. Quindi, il mio pensiero è che il terreno più fertile dal quale matura il disadattamento sia in molti dei suoi casi il forte attaccamento alla società e non un’inconscia o conscia forma di ribellione ad essa. Questo per il fatto che se non ci fosse una così forte aderenza ciò che accade provocandogli sofferenza, pur coinvolgendolo intensamente non lo prostrerebbe definitivamente poiché entrerebbero in campo altre consapevolezze e stati d’animo che tale disadattamento lo ammansirebbero e in qualche modo lo trasformerebbero. Questa mia tesi naturalmente non significa, come riprenderò più avanti, che la cura sia il vivere allegramente da asociale, niente affatto!


Instabilità, insicurezza e fragilità che appartengono a ogni essere umano a prescindere da ciò che ciascuno nella propria vita riesce a combinare, è un’evidenza che accomuna ogni uomo di ogni epoca. Uno spaesamento che appartiene anche a chi ne appare immune, qualcosa con cui ciascuno prima o poi si trova a dover fare i conti e che per essere compreso, gestito e anche accettato non ha bisogno di una società ideale che sorregga i suoi uomini e nemmeno che renda loro la vita sempre più facile. Non è neppure indispensabile una buona dose di fortuna o una famiglia ideale, un lavoro che sia il sogno della vita, persone buone da cui essere circondati e neanche è necessario che siano vite esenti da fallimenti, cadute, umiliazioni e sofferenze. Ciò che tale spaesamento concorre a crearlo dipende anche dal genere di consapevolezza che si ha di sé e del proprio mondo e da quali sono i pensieri, le convinzioni e i valori che questa consapevolezza la sostengono. Essa, cioè, matura e si forma attraverso le proprie esperienze ma anche da verità che sono identificate indiscutibili fra le quali vi è quella di riconoscersi esseri umani superiori a qualsiasi altra forma vivente, quindi superiori alla terra stessa. Posizione, questa, che non può non creare dissesti e anche in forma espansa, vale a dire che non solo si ripercuote su ogni espressione e forma di vita che riguarda il pianeta, ma che anche condiziona i rapporti verso i propri simili proprio perché quel senso di superiorità posseduto da ogni ego umano emerge in molteplici forme. Un’arroganza definibile naturalizzata che detiene un ruolo primario in ogni esistenza poiché ne influenza la visione inibendo l’emergere di altre percezioni che, invece, la potrebbero modificare sostanzialmente. Un concetto fondamentale nella realizzazione di tale visione nasce da un fraintendimento che accomuna ogni essere umano e che porta a riconoscere se stesso solo in base a ciò che lui è nel mondo che lui stesso ha edificato. Lui, cioè, forma se stesso in base alle visuali, sistemi, logiche e valori nati da lui, dal mondo da lui costituito e al quale egli partecipa per la sua continuazione. Quindi è all’interno di quel mondo da lui considerato tutto il mondo in cui trova le sue radici, vive il suo presente e pensa al suo futuro ed è solo ciò che avviene in quel mondo a modulare gli esiti della sua vita e a darvi ad essa sensi. Sono, queste, evidenze assodate e per lui inconfutabili ma che si nutrono di un rilevante malinteso costituito dal fatto che non è il mondo che lui si è costruito a contenere ciò di cui ha bisogno e a formarlo come essere umano. Le fondamenta della sua esistenza non sono il suo piccolo mondo ma ciò che ne ha consentito l’esistenza, nascono cioè dal pianeta terra che, per motivi a lui sconosciuti, lo sta ospitando ed è l’unico che ha le peculiarità ideali per farlo. È tale astro ad essere la sua vera fonte di sussistenza fisica e morale e non ce n’è un altro, vale a dire che egli non ne conosce altri a lui accessibili e che abbiano le stesse eccellenti proprietà per esserlo. Solo la terra è il suo luogo: uno straordinario pianeta la cui splendente e viva solitudine riverbera nell’infinità dell’universo. Gli uomini, quindi, esistono solo perché sono sulla terra vale a dire che è su di essa che possono conoscere la vita e cosa vuol dire viverla nella pienezza di tutte le sue multiformi sfaccettature. Quindi il loro esserci è possibile solo perché c’è la terra e da tale asserzione ne nasce l’evidenza che non è il piccolo mondo che esiste sulla terra ma è la terra che contiene il piccolo mondo e se i suoi elaborati ecosistemi crolleranno sarà dovuto alla stolta arroganza dei suoi abitanti che non sanno prendere consapevolezza di tale realtà. È solo su di essa che possono sostenersi, pensare, sentire, agire e comprendere; essa infatti non è soltanto la fonte che sostiene la loro vita fisica ma possiede tutto ciò che forgia e significa la propria umanità, essendo essa la fucina in cui l’espressione del patrimonio percettivo e intellettivo prende vita. È sempre stata solo la terra che, assieme alle espressioni del creato che su di essa si rendono visibili, li ha accompagnati senza mai abbandonarli, né giudicarli, né avvilirli offrendo loro ininterrotte opportunità per ravvivare la forza che emerge dalla loro capacità di saper percepire. È solo vivendo su di essa che possono avere la tangibile e continua dimostrazione della perenne fugacità di ogni espressione del mondo e di loro stessi ed è solo da essa che possono cogliere concretezze, simbolismi e frammenti di verità che ornano la propria creatività, attitudini, pensieri e valori. La consapevole presenza su di essa, inoltre, concede loro di sentirsi in naturalità, vale a dire sentirsi quello che in realtà sono ossia un tutt’uno con lei, con ogni sua manifestazione, con ogni sua forma vivente e con il firmamento che l’avvolge; un tutto in perpetua e reciproca risonanza. E anche se di tale percezione non si giunge ad averne una cognizione permanente e di conseguenza non si riesce a comprendere la forza che possiede, a nessun uomo manca il momento in cui deve cedere le armi davanti all’evidenza di stare vivendo senza saperne il perché, senza possedere piene verità, senza conoscere i misteri dell’universo e neppure senza avere completa conoscenza di ciò che dovrebbe essere scontato ossia della propria terra. Nessuno sa eppur tutti esistono e lo si fa in modo sorprendente poiché nonostante il non sapere o il credere di sapere, ciascuno può ogni giorno arricchirsi di pensiero, di coscienza, di percezioni. Ciascuno può osservare la propria unicità e quella di ogni elemento vivente che lo circonda, può ricordarsi di essere sul solitario astro e con lui risplendere della vita dell’universo accogliendo la forza che questo rilascia, può partecipare all’immenso mistero dell’esistenza sperimentando consapevolmente la pienezza della propria umanità. Non potrebbe bastare questo per far sentire un po’ meno soli e un po’ più umili? Non potrebbe bastare questo per ridimensionare lo spaesamento ossia per comprendere la potenza da cui esso giunge, per imparare a conoscere le verità che suddetto spaesamento lo rendono tale e per saperci convivere assieme ai nuovi valori di cui è portatore? Non potrebbe bastare questo per emancipare la vita dalla restrizione dei valori in cui viene compressa affrancandola finalmente dalle banalità, artificiosità e retoriche in cui viene costretta? 


Quindi, seppur ciascun uomo sia tutto preso dal vivere la quotidianità nella concretezza del piccolo angolo di mondo che si è costruito, ogni aspetto che lo riguarda, che lo forma e che dà pienezza alla sua esistenza è molto più esteso poiché legato al tutto; un tutto che si esprime nella complessità della terra e da ciò che l’esistere su di essa procura. Alla pienezza, vale a dire a un vivere pienamente la propria umanità, lui può accedere poiché ha un’innata capacità che glielo consente e che lo fa tendere a quell’assonanza che appartiene alla sua terra e all’universo intero e di cui lui, proprio con questa peculiarità, vivendo nel suo piccolo mondo può darne infinite espressioni. È essa la sensibilità intesa come la capacità di saper sentire, di dedicarsi al sentire e al farlo con consapevolezza. Disposizione che appartiene a ogni essere umano e che accompagna gli istinti primari con i quali interagisce influendo sul loro percorso. Sensibilità, quindi, naturale a cui gli uomini propendono poiché con essa cambia qualcosa. È con essa, infatti, che possono esplorare loro stessi e il mondo con palpiti più profondi che assestano piuttosto che confondere o che confondono ma poi sanno assestare e che tendono a creare armonia piuttosto che dissonanza, così come avviene fra la terra, ogni sua forma di vita e ogni universo. Sensibilità che ha legami con i cinque organi sensitivi ma che da essi è anche indipendente. Questi ultimi, infatti, pur svolgendo la loro funzione di ricettori di stimoli non possono realizzare interamente l’esecuzione di tutto ciò che potenzialmente da tale funzione si può conseguire. I cinque sensi, cioè, eseguono il loro compito ma che cosa questo poi può o non può produrre, che cosa suscita o non suscita non è qualcosa di automatico e uguale per tutti ma dipende anche dal grado di affinamento che l’uomo verso la propria sensibilità vuole o è capace di dedicare. La facoltà di osservazione, ad esempio, è concessa dall’organo della vista ma ciò che si vede e ciò che si percepisce nel farlo non è lo stesso per tutti e questo non è l’esito solo di fattori culturali, ambientali, sociali e genetici ma è condizionato anche da ciò che la propria sensibilità fa nascere e sa espandere. Sensibilità che gli uomini, seppur senza saperlo, desiderano poiché aiuta, quieta e attenua gli stridori dell’esistenza e lo fa perché vibra su qualcosa che appartiene all’inconscio e che consiste nella consonanza universale che unisce ogni espressione vivente e ogni mondo. Essa fluisce perché si è sulla terra; è infatti la complessità della terra, che avvolge e coinvolge ogni uomo, che la fa destare e che potrà ravvivarsi o rimanere sommersa conformemente al fatto che essa diventi della propria esistenza una guida saltuaria oppure costante. Una sensibilità innata e che per questo per possederla non conta essere poveri o ricchi, sani o malati, ottimisti o pessimisti, furbi o ingenui e neppure conta il fatto di vivere in un Paese disastrato senza prospettive o in uno più prospero che promette ricchezza. Non serve neppure nessuna laurea, nessuna competenza o particolare quoziente di intelligenza; essa potenzialmente non manca a nessuno sia a chi la vita l’ha trascorsa in umili condizioni o in una splendida dimora. 


Sensibilità che scaturisce da se stessi e dal momento che è. Essa fluisce dall’esperienza diretta che si genera dall’esistere sulla terra, dalle infinite manifestazioni che il viverci consente, dall’interazione con gli altri umani e con ogni altra forma vivente. Sensibilità naturale che può esaudire il proprio mondo emozionale poiché ciò che rilascia è consono a se stessi. Sensibilità che può accompagnare l’uomo affinché egli possa osservare meglio la realtà, non sempre luminosa, di se stesso cosicché le sue azioni possano essere meno dissonanti e partecipino a lenire le asprezze dell’esistenza piuttosto che renderle una sua costante. Sensibilità che può aiutare a espandere un ardimento che non è il coraggio così come viene solitamente inteso, bensì un sentimento che anela al senso della misura, alla ricerca della giusta via e che non vuole soffocare ciò che sussurra il cuore e che, per la difficoltà che comporta la sua realizzazione, può definirsi ardimento. 


Tutto ciò non significa che con la sensibilità si diventi buoni e bravi, che il proprio cammino sia privo di sofferenze e difficoltà, che i lati oscuri vengano cancellati, che si provino solo sentimenti esemplari o lodevoli, che non si compiano più errori ma vuol dire che pur continuando tutto ciò a esistere, si possano cogliere più intensamente le sottigliezze di ogni sentire indipendentemente da quale sia la sua natura. In questo modo può accadere che la propria realtà, che implica anche sofferenze e conflittualità, possa essere compresa diversamente e più profondamente così da sapervi cogliere differenti significati, motivazioni, intuizioni, insegnamenti e anche proprie responsabilità. 


È la stessa sensibilità che risveglia o incoraggia la creatività la quale può offrire una pienezza e un appagamento capace di alleggerire il disagio, le incoerenze e le complessità che il vivere nel piccolo mondo procura e che non si spegne poiché è la stessa sensibilità a tenerla viva. Creatività intesa come speciale frutto del pensiero che lo fa, cioè, diventare creativo ma non necessariamente nel senso di far fiorire speciali talenti ma che si espande in infinite espressioni, le quali anche se spesso sono ordinarie diventano ingegni poiché si nutrono e sollecitano ciò che li rendono tali ossia inventiva, sagacia, intuizione, acutezza, desiderio di apprendimento, perfezionamento e dedizione. Tutte propensioni che il solo fatto di sentirsele vibrare dentro, aprono nuove strade di comprensione rivolte anche alle conflittualità e alle ansie ma destinando ad esse uno spazio ridimensionato e più relativo perché l’atto creativo donato dal pensiero ha la forza di poterlo fare. È la stessa sensibilità che modifica la relazione con la terra ravvivando la lucidità di riconoscerla come luogo che ospita il piccolo mondo umano e come espressione di tutto il resto del mondo, cosicché una distratta osservazione potrà trasformarsi in un’osservazione più partecipativa che rivela o ridesta pensieri virtuosi che nel piccolo mondo sfuggono poiché ad esso non sembrano servire. Può così succedere che comuni eventi come la caduta delle foglie in autunno, un cielo stellato o la quiete di un tramonto in solitudine possa lasciare segni indelebili e particolarmente fertili e questo può accadere a tutti. Di ciò io, come ricercatrice, ne ho raccolto innumerevoli testimonianze.


Sensibilità che si ravviva o si debilita in base alle esperienze e circostanze della vita ma, poiché è una peculiarità innata, si può anche sostenere che non sia qualcosa che può completamente annullarsi. Anche quando l’uomo non ne è più animato prima o poi arriva il momento in cui percepisce qualcosa che assomiglia a uno slancio interiore che lo riporta ad essa. Senza saperlo sente di averne bisogno; è un po’ come venir sopraffatto da un’onda di inconsueta nostalgia per qualcosa che non si sa bene che cosa sia ma che si sa che esiste, si sa anche di aver già provato e ora manca e si desidera ritrovare. Una sensazione simile a ciò che avviene dopo una calamità naturale quando gli uomini disorientati e indeboliti dal caos fuori e dentro di loro, si affidano alla propria sensibilità che innalza la percezione dei loro stati d’animo e accompagna i propri istinti a reagire e ad andare avanti. 


È essa una facoltà necessaria che può essere coltivata anche nei più comuni contesti della propria esistenza, nelle cose così come sono, nella realtà vera delle circostanze della vita quindi una realtà né simulata né artefatta. Ad essa tutti vi possono giungere ma quanto potrà contribuire a rendere più feconda la propria esistenza dipende dall’uomo e dalle opportunità che essa ha di esprimersi, opportunità che a volte possono rivelarsi particolarmente limitate. Questo può accadere quando i valori della società esaltano e si concentrano smisuratamente su prerogative come la teoricità e la razionalità o creano un eccessivo indottrinamento verso specifiche logiche, stili di vita e valori facendoli diventare le redini vincenti dell’esistenza. In questi casi può accadere che la profonda sensibilità così come il bisogno che si ha di essa siano sedati o soffocati proprio dalla supremazia di tali contingenze. Osservando la contemporaneità dei tempi, un esempio è la totale adesione ai valori e alle prassi maturate dalla cultura materialistica-consumistica la quale pervade ogni vita creando coinvolgimenti e influenzando interamente l’esistenza. Questo non significa che le abitudini e gli orientamenti a cui tale cultura indirizza siano basicamente scorretti, al contrario essi potenzialmente procurano benefici e benessere, piuttosto ciò che crea la distorsione è quando tali pratiche perdono il senso della misura, quando cioè finiscono per invadere la mente procurando una sorta di lavaggio del cervello che condiziona il pensiero e conseguentemente l’azione. In questi casi la capacità sensitiva intesa come poc’anzi ho espresso, subisce limiti; può cioè prendere differenti direzioni poiché lo sfondo in cui si esplicita si restringe energicamente, vale a dire che può finire per fluire ed esprimersi solamente all’interno degli stili di vita e dei valori che la società ha assoldato restringendo le sue manifestazioni esclusivamente ad essi. Tuttavia, poiché la quotidianità della vita riserva sempre sorprese e poiché il nutrirsi di innata sensibilità è un’esigenza come respirare, vi sarà sempre un momento in cui l’uomo saprà ritrovarla e potrà cibarsi del suo spontaneo e ricco sostentamento che lo rende un essere umano nella pienezza del suo significato.


Un maggiore ostacolo si crea quando prendono forma ulteriori condizioni nelle quali la propria esperienza di esistenza, le relazioni con il mondo e con i propri simili si realizzano in modo indiretto, vale a dire mediate dall’apporto tecnologico che finisce per assumere il ruolo che in precedenza aveva assunto la realtà vera. In questo modo è la tecnologia e non la realtà a diventare l’humus in cui sgorga la sensibilità che per questo è di diversa natura ossia filtrata, artificiale e semplificata così come lo è l’esperienza da cui nasce. Una sensibilità, quindi, differente le cui reazioni emotive che procura, così come il loro svolgimento e i loro esiti, subiscono gli ascendenti che l’invadenza tecnologica e virtuale procurano e che si irradiano nell’interezza del proprio vissuto. Intendo dire che non influiscono solo nel corso dell’esperienza della realtà nata dalla relazione fra uomo e mondo virtuale ma anche in quella nata dalla relazione fra uomo e mondo reale; effetto inevitabile essendo la prima, cioè quella virtuale, sempre più dominante. Ciò che questa situazione procura è l’indebolimento o la perdita della capacità creativa, ossia la facoltà di saper forgiare se stessi e il mondo attraverso quell’attività del pensiero multiforme e articolata che può nascere solo dalla complessità della realtà viva la quale ridefinisce costantemente se stessa e per la quale è richiesta continua interazione, compartecipazione e dinamismo. Al suo posto rimane una capacità immaginativa che è indipendente dalla sperimentazione nel mondo vero, ossia sperimentazione diretta e senza mediazioni. L’immaginazione può, infatti, rilasciare una variegata molteplicità di risultati soddisfacenti ed anche esaltanti ma che rimangono finalizzati a loro stessi vale a dire che sono rivolti a necessità e desideri ristretti cioè originati prevalentemente dalle esigenze e desideri dell’ego. Immaginazione che per sprigionarsi non ha bisogno di particolare impegno e neppure della realtà diretta e vera, quindi neppure della complessa esperienza che richiede. La forza creativa, invece, per esistere e darsi le sue svariate forme ha necessità della realtà e dell’esperienza in essa, perché è proprio di quella complessità di cui ha bisogno, è in essa che cerca la strada per generare intuizioni, sperimentare lo sforzo, l’impegno e la volontà ed è lungo quel suo procedere che affina il suo ardimento e la sua perspicacia. 
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“Quando questa consapevolezza
si infrange,
la sensibilita si disperde
e diventare esseri umani
a pieno titolo

non e pitt scontato”





